
r  I  convesno s l r  "12  f l rnz io -
I ne di coordinamento nei
I sistemi informativi dell'u-

niversità" organizzato a Cafa-
nia dal Centro interfacoltà bi-
b l io teche e  documentaz ione
dell'Università degli studi, dal
26 al 28 gennaio 1995, non po-
teva essere più attuale e tem-
pes t ivo .  I  recent i  p rovved i -
menti legislativi (legge 23/86,
Dpr 29/9T, che hanno per-
messo a1 personale biblioteca-
rio di accedere al ruolo spe-
ciale (t e r qualifica), hanno di
fatto attuato modelli di coordi-
namento assai diversi fra loro e
talvolta lontani daII' eîfictenza
organizzativa cui si mirava. Si
sentiva perciò il bisogno di un
confronto di esperienze.
Il convegno ha offerto questa
possibilità: le relazioni hanno
fatto conoscere realtà positive
a cui rlferirsi o hanno fornito
spunti di riflessione sugli osta-
coli da superare. Si sono defi-
n i t i  i  compi t i  ma anche g l i
spazi entro cui muoversi al fi-
n e  d i  r a g g i u n g e r e  g l i  s c o p i
stabiliti. Già scorrendo il pro-
gramma' esso appare attento
a1 punto di vista de1le altre
professionalltà che affiancano
i bibliotecari, gli amministrativi
e gli informatici. 11 primo mes-
saggio ci è già giunto: biblio-
tecari, amministrativi ed infor-
matici sono professionisti che
devono necessariamente inte-
grarsi funzionalmente fra di
lo ro ,  se  s i  vuo le  chc  i  serv iz i
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erogati dall'università possano
svilupparsi.
L'esistenza delle reti rende ne-
cessario il coordinamento: ln
rete, afferma Jacopo Di Cocco
nella sua relazione introduttiva,
eventuali errori o sfasature sal-
tano subito all'occhio. Nascono
perciò esigenze dr standardiz-
zazioîe a livello internazionale
e necessilà di coordinare i ser-
vizi offerti che devono essere
gli stessi per tutti, così da non
penalizzare ia struttura che of-
fre di più. Un buon coordina-
tore è un tecnico. Egll sceglie
g l i  s t rument i  per  ragg iungere
un obiettivo, colmando così 1a
separatezza tra momento poli-
t ico e momento tecnico. Dai
coordinatori ci sl aspetta l'abl-
1ità di istruire e preparare pro-
getti, ci si aspetta in poche pa-
role una grossa preparazlone
prolessionale. Essi sono tecni-
ci, non sono politici e non so-
no dirigenti: un concetto che
ritornerà spesso.
Interessanti anche le esperlen-
ze straniere, i loro modelli di
strutture gestionali ed il porre
1'accento non tanto su1 back-
ground pro fess iona le  de l
coordinatore, quanto sulle sue
capacifà, managerial i  (Peter
Stone,  Sussex) .  L 'approccro
però è sempre quello di lavo-
fare per proSe[1, pfogramma-
re, sviluppare, implementare,
promuovere, delegare, super-
visionare.
l l  ruo lo  è  nuovo:  a l la  -Sap ien-

za" di Roma i coordinatod ge-
nerali, come in altre città, so-
no lreschi di nomina, le strut-
ture poi non esistono ancora.
In una situazione del genere è
a lmeno necessar io  por re  le
basi normative del coordina-
mento. Su di esse ha fatto chia-
rezza Nicola Palazzolo, nella
belllssima cornice di Villa Ce-
rami. Il coordinamento in con-
trapposizione al rapporto ge-
rarchico si awale di strumenti
non giuridici ma politico-am-
ministrativl, nel pretendere da-
g1i ufflci coordinati l'obbligo
di tenere presenti le direttive
di coordinamento. Sono questi
strumenti di pressione indiret-
ta che faranno sentire il loro
peso magari al momento della
distr ibuzione del le r isorse e
de1 personaie.
I l  coordinamento è una att i-
vi tà tecnica di esecuzione di
decisioni accademiche, i coor-
dinatori devono rispettare, an-
zi garanlire, le singole autono-
mie locali pur mirando a rea-
Iizzare Ia prefissata unità di in-
dirizzo G non poteva non es-
sere così); ad essi però devo-
no essere riconosciuti livelli di
responsabilità decisionali ade-
guat i  a l le  lo ro  competenze
tecnico-professionali.
Non è mancato il punto di vi-
sta dei dirertori  amministrat ir  i ,
che, partendo da1le risorse fi-
nanziarie disponibili, ci hanno
però ricondotti all'obiettivo ul-
t imo del coordinamento: l 'u-
tente finale e la sua centralità
in ogni processo, sia esso f i-
nanziaio o informativo. "In de-
finitiva - spiega Vidoni Gui-
doni, nel la sua relazione sul
coordinamento del le r isorse f i-
nanziarie e delle risorse uma-
ne - la qualità dell'erogazio-
ne del servizio e quindi della
sua organizzazione. si misura
su1 grado di soddisfazione del
r l ì a n t a "  D ó r  ^ f f a n ó r ó  ^ r, .  Y . r e s l o
fine, ci a\narremo di tecniche
di valutazione costi-benefici,
ma prima occorrerà una chia-
ra divisione dei campi d'azio-
ne: alla direzione amministra-
tiva la gestione del1e strutture

umane, finanziarie e strumen-
tali de1le biblioteche, ai coor-
dinatori l'incarico e soprattutto
i mezzi per elaborare progett i
e proposte, che realizzino ser-
vizi bibliotecari funzionali agli
obiettivi stabiliti.
Valide anche le esperienze di
coordinamento di strutture infor-
matiche. Se ce ne fosse stato
bisogno, ci siamo rafforzafi
nel concetto che bibl lotecarr
ed informatici convergono sul-
le stesse aree di responsabi-
lità, oramai impossibilitati a fà-
re a meno gl i  uni degl i  r l tr i .
Coord inamento  funz iona le?
Coordinamento burocratico?
Coordinare con l'obbligo sen-
za il piacere di conquistare aI-
Lc  p ropr ie  tes i  i  b ib l i t - r tecar i
coordinati? Sarebbe una vitto-
r ia di Pirro. Non è questa la
v ia  percorsa  da  Anna Mar ia
Tammaro a  F i renze,  che s icu-
ramente predilige il coordina-
mento funzíonale (ad hoc cra-
zia), tutto teso all'obiettivo fi-
nale sul quale converge (ma

che fatica!) i1 consenso di tuni.
In  ogn i  coord inamento  non
devono mancare lre fattori :  un
obiett ivt.r ,  una chiara dir isione
del compiti, un capo. In quel-
l o  f u n z i o n a l e  p r e n d c  f o r z a
l'obiettivo ed il coordinamento
diventa un coordinamento di
professionist i  che per raggiun-
gere lo scopo finale mettono
a disposizione di tutti la pro-
pria preparazione professiona-
le, che dev'essere innanzitutto
biblioteconomica (rileggere i
testi di Serrai non farebbe rrra-
le ai coordinatori),  non per-
dendo però di vista I'approc-
c io  manager ia le  e  le  cono-
scenze del le nuove tecnolo-
gie, specie informatiche.
Ma coord ina tor i  au torevo l i
non s i  nasce.  Ins ieme a l la
T a m m a r o  a n c h c  n o i  a u s p i -
chiamo, concludendo questa
sintesi del convegno di Cata-
nia, dei corsi organizzati pren-
dendo spunto da quello da lei
p ropos to ,  come base d i  d i -
scussione, ne11a parte f inale
del suo intervento.
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